
ETS,  governance  interna  e
RUNTS: con la Nota MinLavoro
n.  5003/2026  chiarimenti  su
autonomia  statutaria  e
presidi  di  democraticità,
trasparenza  e  corretto
adempimento
Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, con la
Nota n. 5003 del 27 marzo 2026, affronta alcuni aspetti
applicativi  di  particolare  rilievo  nella  disciplina  del
Terzo settore, offrendo un quadro interpretativo che investe
tanto  la  fisiologia  dei  rapporti  associativi  quanto  i
profili organizzativi e “pubblicitari” degli enti iscritti o
iscrivendi nel RUNTS. Il documento di prassi risponde a 5
quesiti  concernenti  l’esame  dei  libri  sociali,  la
qualificazione  come  volontaria  dell’attività  resa  dai
titolari di cariche sociali, la remunerazione dei componenti
dell’organo amministrativo, la nomina di membri supplenti
dell’organo di controllo e, infine, il regime della delega a
terzi  per  il  deposito  di  atti  e  l’aggiornamento  delle
informazioni nel Registro unico.
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L’intervento  interpretativo,  sollecitato  dal  Consiglio
nazionale  dei  dottori  commercialisti  e  degli  esperti
contabili,  si  colloca  in  un  contesto  più  ampio  di
progressivo assestamento della disciplina degli ETS. Ne sono
indice, su piani diversi ma convergenti, sia il recente D.M.
2/2026, che ha aggiornato il D.M. n. 106/2020 (in “Finanza &
Fisco” n. 38/2028, pag. 1888) in materia di funzionamento
del RUNTS, recependo – tra l’altro – la possibilità di
presentazione della domanda di iscrizione e di aggiornamento
delle informazioni anche tramite soggetto terzo delegato,
sia il successivo D.M. 18 febbraio 2026 (in “Finanza &
Fisco”  n.  38/2028,  pag.  1891)  sul  nuovo  Modello  E  di
rendiconto per cassa in forma aggregata. Si delinea, in tal
modo, una linea regolatoria unitaria: alleggerire gli oneri
amministrativi  e  procedurali  ove  compatibile  con  la
struttura del sistema, ma senza arretrare sul terreno della
trasparenza, della tracciabilità degli adempimenti e della
affidabilità delle informazioni rilevanti per il RUNTS e,
più in generale, per il corretto funzionamento degli enti
del Terzo settore.

 

A)  Esame  dei  libri  sociali:  diritto  statutariamente
regolabile,  ma  che  non  può  essere  negato

 

Sul primo quesito, concernente l’articolo 15, comma 3, del
Codice del Terzo settore, il MinLavoro assume una posizione
netta: il diritto degli associati o aderenti di esaminare i
libri  sociali  è  espressione  diretta  della  natura
democratica,  partecipativa  e  trasparente  degli  ETS  e,
pertanto,  non  può  essere  sacrificato  da  una  clausola



statutaria  che  ne  sancisca  l’inaccessibilità  totale  e
assoluta. La funzione del diritto è chiaramente individuata
nella garanzia di informazione, controllo diffuso e verifica
dell’operato degli organi sociali.

Nella  Nota  ministeriale,  tuttavia,  si  evidenzia  che  il
diritto di esame non è concepito come potere assoluto e
incondizionato del singolo associato, ma come facoltà da
esercitarsi secondo correttezza e buona fede, in modo da non
compromettere il regolare funzionamento dell’ente. Da qui la
piena  legittimazione  di  regole  statutarie  che  ne
disciplinino le modalità, anche in termini non analitici,
purché tali regole non si risolvano in ostacoli tali da
svuotarlo nella sostanza. Il Ministero richiama, a titolo
esemplificativo, l’inammissibilità di richieste generiche o
indeterminate capaci di paralizzare l’attività dell’ente, e
al  contempo  riconosce  la  necessità  di  contemperare  il
diritto di consultazione con la tutela della riservatezza,
specie  in  presenza  di  dati  personali,  sanitari  o  di
contenuti  suscettibili  di  rilievo  penale.

Particolarmente interessante è il passaggio dedicato agli
enti organizzati su più livelli. In simili strutture, una
previsione statutaria che riservi l’accesso ai libri degli
organi di vertice non ai singoli associati di base, ma a
loro  rappresentanze  o  delegazioni,  può  ritenersi
ragionevole, purché non si traduca in opacità irragionevole
o in ostacolo sostanziale all’esercizio del controllo. La
democraticità,  in  questa  chiave,  non  richiede
necessariamente  una  consultazione  indiscriminata  e
atomistica, ma esige che i meccanismi predisposti restino
effettivamente idonei a garantire informazione e controllo.

 

Punto centrale della risposta:
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“Alla luce delle considerazioni sopra esposte, si deve
ritenere  non  ammissibile  una  clausola  statutaria  che
sancisca  l’inaccessibilità  totale  e  assoluta  dei  libri
sociali di uno o più specifici organi, previsione che si
pone in oggettivo contrasto con il dettato della norma e
con la sua ratio.”

 

Sul  piano  operativo,  la  Nota  suggerisce  una  linea  di
prudenza:  disciplinare  l’accesso  sì,  ma  con  criteri  di
ragionevolezza,  predeterminazione  e  proporzionalità;
prevedere  eventualmente  limiti,  oscuramenti  o  filtri
organizzativi; evitare, invece, qualunque costruzione che
trasformi il diritto di consultazione in un mero simulacro.
Resta, in ogni caso, ferma la possibilità per i soci di far
valere in sede giudiziale la tutela dei propri diritti.

 

B)  Attività  volontaria  e  titolarità  di  carica  sociale:
gratuità necessaria, ma non sufficiente

 

Il secondo chiarimento riguarda il rapporto tra attività
volontaria  e  titolarità  di  carica  sociale.  MinLavoro,
richiamando espressamente una precedente Nota, la n. 6214
del 9 luglio 2020, conferma che l’attività di volontariato
non coincide soltanto con quella direttamente riferita allo
svolgimento  di  attività  di  interesse  generale,  ma  può
comprendere  anche  l’attività  resa  nell’esercizio  di  una
carica  sociale,  in  quanto  strumentale  all’attuazione
dell’oggetto sociale dell’ente. Si tratta di un passaggio
importante, perché evita di relegare il volontariato alla
sola  sfera  “esecutiva”  o  “operativa”  dell’ente  e  ne
riconosce la possibile dimensione organizzativa e gestoria.
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Il Ministero insiste però su un punto decisivo: la gratuità
non basta da sola a qualificare come volontaria l’attività
resa dal titolare della carica. Occorre che ricorrano in
concreto i requisiti di cui all’articolo 17, comma 2, del
Codice  e,  in  particolare,  quel  carattere  di  apporto
spontaneo,  personale  e  disinteressato  che  connota  il
volontariato in senso proprio. La Nota n. 5003/2026 riprende
qui, sviluppandola, la linea già espressa nella citata nota
del 2020: il tempo e le capacità del soggetto possono essere
spesi sia nell’organizzazione interna sia nello svolgimento
di  attività  di  interesse  generale,  senza  che  l’una
dimensione  escluda  l’altra.

La risposta enuclea, inoltre, alcuni corollari. Anzitutto,
il volontario non può ricavare alcun vantaggio economico,
nemmeno indiretto. In secondo luogo, non possono coesistere,
con  riferimento  al  medesimo  ente,  la  posizione  del
volontario  e  quella  del  prestatore  di  lavoro  o  d’opera
retribuito.  Tale  incompatibilità  era  già  stata  ribadita
dalla Nota n. 6214/2020 e viene qui confermata. Infine,
l’ente che si avvale di volontari, anche occasionali, è
tenuto all’obbligo assicurativo per infortuni, malattie e
responsabilità civile verso i terzi.

Interessante  è  anche  la  precisazione  sulla  mancata
inclusione  tra  i  volontari  dell’associato  che
occasionalmente coadiuvi gli organi sociali: il Ministero ne
individua la ratio nella volontà di non caricare inutilmente
l’ente  di  adempimenti  e  costi  in  presenza  di  apporti
trascurabili per frequenza e impegno. Il legislatore, cioè,
distingue volutamente la collaborazione episodica dalla vera
e  propria  prestazione  volontaria,  che  implica  una  più
intensa dimensione di “dono” di sé.

 

Punto centrale della risposta:
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“Tale  tempo  e  capacità  possono  essere  impiegati  sia
nell’ambito dell’organizzazione dell’ente sia propriamente
nello svolgimento di attività di interesse generale, senza
che necessariamente l’una cosa escluda o limiti l’altra.”

 

Per  gli  enti,  il  chiarimento  impone  un’attenta  verifica
delle qualificazioni soggettive utilizzate nella gestione
interna: non ogni amministratore gratuito è automaticamente
volontario; se però l’ente lo considera tale, ne discendono
obblighi assicurativi, regole di incompatibilità e limiti
stringenti sul piano economico.

 

C)  Remunerazione  dei  componenti  dell’organo  di
amministrazione: ammissibile per gli ETS diversi dalle ODV
anche senza clausola statutaria espressa, salvo divieto

 

Sul  tema  della  remunerazione  degli  amministratori,  il
Ministero opera una distinzione netta tra ODV e altri ETS.
Solo  per  le  organizzazioni  di  volontariato,  infatti,
l’articolo 34, comma 2, del Codice del Terzo settore impone
il principio della gratuità delle cariche sociali, con la
sola eccezione dei componenti dell’organo di controllo in
possesso dei requisiti professionali. Per tutti gli altri
ETS,  invece,  il  Ministero  ritiene  ammissibile  che
l’assemblea  deliberi  un  compenso  per  i  componenti
dell’organo di amministrazione anche se tale compenso non è
previsto in modo espresso dallo statuto, purché quest’ultimo
non contenga un divieto esplicito di remunerazione.

Il chiarimento è rilevante perché esclude la necessità di
una base statutaria positiva per ogni forma di remunerazione



della carica, facendo invece leva sull’assenza di un divieto
statutario e, soprattutto, sul rispetto dei criteri fissati
dall’articolo  8  del  Codice,  a  presidio  del  divieto  di
distribuzione, anche indiretta, di utili. Ciò significa che
il  problema  non  è  tanto  la  remunerabilità  in  sé  della
funzione amministrativa, quanto la congruità e coerenza del
compenso rispetto alla natura dell’ente e ai limiti legali
di non lucratività.

Sotto  questo  profilo,  il  coordinamento  con  la  Nota  n.
6214/2020 è particolarmente utile. Già allora il Ministero
aveva  chiarito  che,  per  gli  ETS  diversi  dalle  ODV,  la
previsione di un compenso a favore dei titolari di cariche
sociali  è  rimessa  all’autonoma  scelta  dell’ente,  da
esercitarsi nel rispetto dell’articolo 8, comma 3, lettera
a), del CTS. La Nota n. 5003/2026 si pone, dunque, in linea
di  continuità  con  quell’impostazione,  rafforzandone  la
valenza applicativa.

 

Punto centrale della risposta:

 

“Per tutti gli ETS diversi dalle ODV, si deve ritenere
ammissibile che l’organo assembleare deliberi un compenso
per i componenti dell’organo di amministrazione, anche se
tale compenso non è espressamente previsto dallo statuto,
purché  dallo  stesso  non  sia  espressamente  vietata  la
remunerazione della carica sociale.”

 

Il chiarimento suggerisce una duplice cautela. Da un lato,
gli enti che intendano precludere in radice ogni compenso
dovrebbero  esplicitarlo  chiaramente  nello  statuto.
Dall’altro, gli enti che ammettono la remunerazione devono
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comunque presidiare la congruità del compenso deliberato,
anche  mediante  verbalizzazioni  e  criteri  oggettivi,  per
evitare che l’erogazione possa essere riletta come utilità
indiretta incompatibile con il regime degli ETS.

 

D) Membri supplenti dell’organo di controllo: la nomina è
possibile solo se prevista dallo statuto e il RUNTS va
aggiornato solo al momento del subentro

 

Di notevole interesse pratico è il chiarimento dedicato ai
membri supplenti dell’organo di controllo. L’articolo 30 del
Codice del Terzo settore non contempla espressamente tale
figura;  il  MinLavoro  ritiene  tuttavia  che,  in  forza
dell’articolo 21 del Codice, che rimette allo statuto le
norme  sull’ordinamento  e  funzionamento  dell’ente,  sia
rimessa all’autonomia statutaria la facoltà di prevedere o
meno la nomina di supplenti. La conseguenza è molto chiara:
solo  una  espressa  previsione  statutaria  legittima
l’assemblea  alla  loro  nomina.

Una  volta  ammessa  la  figura,  il  MinLavoro  ritiene
applicabile l’articolo 2401 del codice civile, per effetto
del rinvio di cui all’articolo 3, comma 2, del D.Lgs. n.
117/2017. Il supplente subentra in caso di morte, rinuncia o
decadenza del titolare e l’assemblea dovrà poi procedere
all’integrazione  dell’organo,  con  nomina  dei  componenti
effettivi e supplenti necessari. Il nuovo componente scadrà
insieme  agli  altri  in  carica,  secondo  il  principio  di
unitarietà della durata del collegio.

D’interesse, poi, il chiarimento sul piano pubblicitario. Il
RUNTS  deve  essere  aggiornato  solo  quando  il  componente
supplente diviene effettivo; i supplenti, in quanto tali,
non  devono  essere  iscritti  nel  Registro,  giacché  la
disciplina regolamentare fa riferimento ai titolari delle
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cariche sociali e non agli eventuali sostituti potenziali.
La soluzione appare coerente sia col dato letterale sia con
l’esigenza di evitare oneri informativi sproporzionati. Ciò
non esime, però, dall’obbligo di verificare, già al momento
della designazione, il possesso da parte del supplente dei
requisiti  richiesti  per  i  componenti  titolari,  così  da
garantire la regolare composizione dell’organo al momento
del subentro.

 

Punto centrale della risposta:

 

“Pertanto, solo un’espressa previsione statutaria in tal
senso  legittima  il  competente  organo  assembleare  alla
nomina del supplente (o dei supplenti).”

 

In pratica, se si vuole assicurare continuità all’organo di
controllo  senza  convocazioni  urgenti  o  disfunzioni
funzionali,  la  figura  del  supplente  va  costruita
statutariamente; in difetto, non vi è spazio per soluzioni
di fatto o per nomine assembleari non assistite da base
statutaria.  Sul  versante  RUNTS,  invece,  il  chiarimento
delimita in modo utile gli obblighi pubblicitari e consente
di evitare comunicazioni superflue.

 

E) Delega a terzi per deposito atti e aggiornamento RUNTS:
l’adempimento è delegabile, la sanzione amministrativa resta
in capo agli amministratori

 

L’ultima risposta contenuta nella Nota affronta il tema,
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assai sensibile nella pratica, della delega a terzi per il
deposito di atti e l’aggiornamento delle informazioni sul
RUNTS.  Il  Ministero  ricostruisce  il  quadro  normativo
risultante dall’intervento della legge 4 luglio 2024, n.
104, che ha modificato l’articolo 47, comma 1, del Codice
del  Terzo  settore,  e  dalle  conseguenti  modifiche
regolamentari apportate al D.M. n. 106/2020 dal D.M. n.
2/2026 (in “Finanza & Fisco” n. 38/2028, pag. 1888). La
delega  viene  letta  come  strumento  di  semplificazione
amministrativa, volto ad alleggerire il carico operativo del
legale rappresentante e degli amministratori.

Il punto più significativo riguarda però il regime delle
responsabilità.  Il  Ministero  afferma  che,  qualora  il
delegato non rispetti le tempistiche di legge, la sanzione
amministrativa pecuniaria prevista dall’articolo 48, comma
5,  del  Codice,  in  collegamento  con  l’articolo  2630  del
codice civile, è applicabile soltanto agli amministratori e
non  anche  al  delegato.  La  conclusione  è  fondata  sul
principio  di  tipicità  dell’illecito  amministrativo.  Il
delegato potrà eventualmente rispondere nei confronti del
delegante  sul  piano  privatistico,  quale  mandatario
inadempiente, ma questa responsabilità resta estranea alla
sfera del RUNTS e dei relativi uffici.

La distinzione, tutt’altro che teorica, è essenziale. Essa
chiarisce che la delega non determina uno spostamento della
titolarità  dell’obbligo  pubblicistico  né  della  connessa
responsabilità sanzionatoria. In altri termini, l’ente può
esternalizzare la materiale esecuzione dell’adempimento, ma
non  il  presidio  giuridico  del  corretto  e  tempestivo
aggiornamento  delle  informazioni  rilevanti.  Ne  discende
l’opportunità, sul piano contrattuale, di disciplinare con
cura  i  rapporti  con  il  delegato,  prevedendo  termini,
verifiche  e  clausole  di  responsabilità  per  il  caso  di
ritardo o omissione.

 



Punto centrale della risposta:

 

“Qualora il delegato non rispetti le tempistiche indicate
nell’articolo 48, comma 3 del Codice, si deve ritenere la
sanzione ammnistrativa pecuniaria prevista dal successivo
comma  5,  attraverso  il  richiamo  all’articolo  2630  del
codice  civile  articolo  48,  comma  5,  in  ragione  del
principio  di  tipicità  dell’illecito  amministrativo  (ex
art. 1 della legge n. 689/1981) sia applicabile solo agli
amministratori e non anche al delegato.”

 

Il  chiarimento  delimita  con  precisione  il  rapporto  tra
semplificazione  procedurale  e  responsabilità.  La  delega
diventa  così  uno  strumento  utile,  ma  non  neutro:
alleggerisce  l’attività  materiale,  non  il  dovere  di
vigilanza  dell’ente  sui  propri  obblighi  pubblicitari.

 

Considerazioni conclusive

 

La Nota n. 5003 del 27 marzo 2026 merita attenzione perché
fornisce  indicazioni  immediatamente  utilizzabili  nella
prassi statutaria e gestionale degli ETS. La linea di fondo
è chiara: ammesse differenziazioni organizzative, mediazioni
rappresentative,  supplenze,  deleghe  e  forme  di
remunerazione, ma soltanto quando esse non si traducano in
compressione  dei  diritti  associativi,  in  aggiramento  dei
presidi di trasparenza o in sviamento dei principi di non
lucratività.

L’autonomia statutaria è ampia, ma non neutrale; deve sempre
restare compatibile con la funzione dell’ente, con la tutela
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della base sociale e con l’affidabilità delle informazioni
rilevanti per il RUNTS.

 

Riepilogo
TEMA PRINCIPALE SINTESI CONTENUTI

Diritto di esame libri
sociali

Gli associati hanno diritto di
esaminare i libri sociali; clausole

statutarie che lo vietano sono
incompatibili.

Attività volontaria e
cariche sociali

Chiarimenti su attività volontaria e
titolarità cariche sociali negli ETS.

Remunerazione
amministratori

Regole e limiti per la remunerazione
dei componenti dell’organo di

amministrazione.

Organo di controllo e
membri supplenti

Indicazioni su composizione e nomina,
inclusi membri supplenti.

Delega per deposito
atti e aggiornamenti

RUNTS

Profili di responsabilità del
delegato per atti e aggiornamenti

presso il RUNTS.
 

Prassi richiamata:

 

ETS: i libri sociali restano sempre accessibili ai soci, la
carica  può  assumere  natura  volontaria  se  gratuita,  gli
amministratori possono essere remunerati fuori dalle ODV e la
delega RUNTS non trasferisce al terzo la responsabilità in
tema di sanzioni

Link al testo della Nota del Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali – Direzione generale del Terzo settore e
della responsabilità sociale delle imprese – n. 5003 del 27
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marzo 2026, con oggetto: TERZO SETTORE – Codice del Terzo
settore – Libri sociali – Diritto di esame degli associati –
Attività  volontaria  e  titolarità  di  carica  sociale  –
Remunerazione dei componenti dell’organo di amministrazione –
Organo di controllo – Nomina dei membri supplenti – RUNTS
(Registro unico nazionale del Terzo settore) – Delega al terzo
per  il  deposito  di  atti  e  per  l’aggiornamento  delle
informazioni  –  Profili  di  responsabilità  del  delegato  –
Articoli 8, 15, comma 3, 17, comma 6, 21, 30, 34, comma 2, 47,
comma 1, e 48, commi 3 e 5, del decreto legislativo 3 luglio
2017, n. 117 – Articolo 4, comma 1, lettera i), della legge 4
luglio 2024, n. 104 – Articoli 8, comma 2-bis, e 20, comma 6,
del DM 15 settembre 2020, n. 106, come modificato dal DM
2/2026 – Articolo 2401 del codice civile – Articolo 1 della
legge 24 novembre 1981, n. 689 – Articolo 2630 del codice
civile.

 

Enti  del  Terzo  settore:  la  carica  sociale  può  integrare
attività  di  volontariato  se  gratuita  e  incompatibile  con
prestazioni  retribuite;  nelle  ODV  tutti  gli  amministratori
devono  provenire  dalla  base  associativa  e  le  modifiche
statutarie richiedono quorum rafforzati effettivi

Link al testo della Nota del Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali – Direzione generale del Terzo settore e
della responsabilità sociale delle imprese – n. 6214 del 9
luglio 2020, con oggetto: TERZO SETTORE – Codice del Terzo
settore  –  Volontariato  –  Incompatibilità  con  prestazioni
retribuite – Titolarità di cariche sociali – Organizzazioni di
volontariato  –  Nomina  dei  componenti  dell’organo  di
amministrazione – Partecipazione di enti pubblici alla base
associativa  –  Modifiche  statutarie  –  Quorum  assembleari  –
Articoli 4, comma 2, 8, commi 2 e 3, lettera a), 17, 25, comma
2, 26, 33, comma 1, 34, commi 1 e 2, e 36 del decreto
legislativo 3 luglio 2017, n. 117 – Articoli 21, comma 2, e
2397 del codice civile.
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